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POVERTÀ E DISAGIO SOCIALE A BOTTICINO

La povertà assume volti diversi, volti che cambiano nei luoghi e nel tempo, ed è stata de-
scritta in molti modi.

“La povertà è non avere un lavoro;
 La povertà è fame; 
 La povertà è vivere senza un tetto;
 La povertà è paura del futuro.
 La povertà è dipendenza dal bisogno.   
 La povertà è mancanza di libertà.
 La povertà è una situazione da cui la persona vuole evadere.”

La povertà, per essere combattuta, richiede azioni coordinate da parte di tutti e tutte, per 
fare sì che molte più persone possano avere un buon livello di nutrizione, un alloggio ade-
guato, un accesso all’educazione e all’istruzione, il diritto alla salute, una protezione dalla 
violenza e voce circa ciò che succede nella loro comunità. 

Molte persone dedicano molto tempo della loro vita (nello svolgimento del loro lavoro e/o 
nell’ambito del volontariato), per alleggerire a questi uomini, donne e ragazzi, tali soffe-
renze. Ciò è importantissimo, ma non basta! Quello che manca è un intervento che sia in 
grado di rimuovere le cause che generano la povertà ed il dolore. Questo compito spetta 
alla politica e ad ognuno di noi.
 

         Camera del Lavoro di Brescia                                                Botticino, 30 marzo 2015			 
	  
	  

a cura di Osvaldo Squassina
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La ricerca sui redditi, la disuguaglianza e la povertà a Botticino è il secondo 
gradino di un lavoro di ricerca che come Camera del lavoro abbiamo avviato 
da alcuni mesi. Da anni, già prima dell’esplodere della crisi iniziata nel 2008, 
sono queste questioni al centro della nostra mobilitazione. La lotta all’eva-
sione fiscale, la disguaglianza nei redditi, il declino del sistema produttivo, i 
tanti giovani disoccupati e i tanti che non lavorano e non studiano. 
Entrare nei dettagli della situazione ci aiuta a capire e a indirizzare meglio la 
nostra azione. Avere la dimensione, anche quantitativa, del numero di perso-
ne e famiglie che non sono in grado di fare fronte alle spese minime non è se-
condario. La crisi e la povertà stanno modificando nel profondo le relazioni, 
i rapporti, la coesione sociale. Come ricorda la dottoressa Daniela Chiodi, 
suo uno dei contributi che trovate nella ricerca, «vivere in una condizione di 
povertà significa vivere in uno stato quotidiano di precarietà, intesa come 
“non certezza” che domani ci sia disponibilità di beni primari». una condi-
zione di insicurezza che può avere risvolti psicologici tanto gravi quanto più 
si protrae nel tempo. Ansia, tensione, stress da un lato ma anche manifesta-
zioni di rabbia e aggressività dall’altro, sia all’interno che all’esterno del 
nucleo familiare. Non solo, nel momento in cui cresce la povertà, si alimenta-
no anche le guerre tra poveri, tra chi ha poco e ha paura che chi ha di meno 
possa toglierli anche quel poco. Nei tentativi di attuare politiche di welfare 
discriminatorio in diversi Comuni della provincia, solo per fare un esempio, 
avvertiamo tutta la gravità di questa situazione. 
La ricerca ci dice - grazie ai dati forniti dalla Caritas - che dal 2010 al 2014 
le famiglie aiutate a Botticino sono passate da 21 a 82, il quadruplo in pra-
tica. Da 75 persone a 305, un terzo delle quali minorenni. Le famiglie in 
povertà assoluta a Botticino, utilizzando anche forniti dal Comune, sono 161 
e comprendono 473 persone. La forbice tra i redditi resta enorme, e di strin-
gente attualità è il nodo irrisolto dell’evasione fiscale e della redistribuzione 
del reddito. Sullo sfondo la necessità di politiche che rilancino l’economia 
e l’occupazione di qualità. Come si ricorda nel rapporto, se quelle persone 
che chiedono aiuto alla Caritas avessero un lavoro dignitoso, la comunità di 
Botticino avrebbe qualche problema in meno.  

Damiano Galletti
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FINALITÀ DELLA RICERCA

In Italia aumentano i poveri. Questa situazione drammatica di povertà che coinvolge una parte rilevante 
della popolazione si manifesta anche in provincia di Brescia e a Botticino. Fare i conti con la povertà si-
gnifica innanzitutto avere consapevolezza delle reali dimensioni del problema e le cause che generano 
questa negativa situazione per tante famiglie e per tante persone e soprattutto interroga tutta la comunità 
di Botticino e in modo particolare l’Amministrazione comunale, il mondo delle imprese, le organizzazioni 
sindacali e le associazioni del volontariato, per riflettere insieme e individuare i giusti interventi da intra-
prendere.

La segreteria della Camera del Lavoro di Brescia (CGIL), consapevole della gravità della crisi che coin-
volge da diversi anni la nostra provincia, ha deciso di approfondire e indagare le conseguenze della crisi 
economica e sociale. Tutto ciò per capire nell’ambito della comunità di Botticino, insieme all’analisi delle 
dichiarazioni dei redditi e di altri indicatori, quante famiglie e quante persone non sono in grado di fare 
fronte alla spesa minima mensile necessaria per acquisire beni e servizi considerati “essenziali” a una 
condizione di vita “valutata” accettabile - e che quindi vivono la drammatica situazione di povertà - e quali 
sono le conseguenze che la povertà determina in termini di disagio sociale e di precarie condizioni di vita.

Per cogliere la portata della povertà a Botticino e le sue conseguenze sociali è necessario e utile tenere 
presente le dinamiche economiche della crisi, l’andamento dei prezzi e dei salari, i dati della disoccupa-
zione e il numero di persone adulte in cerca di lavoro. Molte sono le famiglie a Botticino che hanno figli tra 
i 20 anni e i 29 anni in cerca di lavoro. 

I dati riguardanti la povertà assoluta (161 famiglie per 473 persone) e la povertà relativa (282 famiglie per 
680 persone) di Botticino sono elevati e preoccupanti perché coinvolgono soprattutto la generazione di 
mezzo e nella fascia di età tra i 35 e 45 anni, nella stragrande maggioranza con figli minori. A questa realtà 
è necessario guardare con attenzione e rispetto.

Questa ricerca è stata possibile grazie ai dati forniti dal Presidente della Caritas, Don Raffaele Licini e 
dal contributo di Verena Zanola, coordinatrice Caritas, dai dati forniti dall’Assistente Sociale Annamaria 
Lecchi, responsabile dei Servizi Sociali, da Graziella Loda, Ufficiale dell’Anagrafe, dalla dott.ssa Monica 
Marzadri e Fiorenza Lucchini Covielli dell’ufficio Pubblica Istruzione e Cultura, del Prof. Speranza del 
M.I.U.R.- Istituto Comprensivo di Botticino, del contributo di Cristiana Vairani della Fondazione Carini e dal 
contributo fornito dalla Dott.ssa Daniela Chiodi, Psicologa Psicoterapeuta. 

Altri dati sono stati reperiti dall’Osservatorio del mercato del lavoro della provincia di Brescia, dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, dall’Istat e da Eurostat. 
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LA POVERTÀ ASSOLUTA E RELATIVA
L’Istat, nella sua ultima pubblicazione, rileva che più di sei milioni di persone si trovano in condizioni di 
povertà assoluta, circa il 10% delle famiglie residenti. Nelle regioni del Nord la povertà assoluta nel 2012 
è stata del 5,5% contro il 3,6% del 2009.  Inoltre, circa il 12% delle famiglie si trovano in condizione di po-
vertà relativa. Nelle regioni del Nord, nel 2012, è stata del 6% contro il 3,6% del 2009. 

La povertà assoluta viene calcolata sulla base di una soglia economica mensile corrispondente alla spesa 
minima mensile necessaria per acquisire beni e servizi considerati  “minimi e essenziali a uno standard di 
vita accettabile”. 

La povertà relativa, nel 2013, risulta stabile rispetto all’anno precedente in tutte le ripartizioni territoriali. 

Le dinamiche e le condizioni della povertà relativa sono calcolate, per una famiglia di 2 persone, sulla base 
di una soglia economica convenzionale di 972 euro al mese. L’Istat evidenzia che peggiorano le condizioni 
delle famiglie di 5 componenti e delle coppie con due figli, soprattutto se minori. Questa situazione si per-
cepisce con chiarezza dall’andamento dei consumi che sono diminuiti significativamente.

Quello che preoccupa enormemente inoltre è la grave contrazione della domanda interna che genera e 
sviluppa la spirale depressiva di cui piange la nostra economia da tantissimi anni. 

La caduta dei consumi è determinata soprattutto dalla perdita di potere di acquisto delle retribuzioni e 
delle pensioni, dalla mancanza di lavoro e dall’aumento della disoccupazione, dal ricorso massiccio della 
cassa integrazione che vede il 2014 come l’anno più negativo degli ultimi quattro, registrando per la nostra 
provincia di Brescia  51,1 milioni di ore di cassa integrazione autorizzate dall’INPS (causando un taglio alle 
retribuzioni di oltre 8.000 euro annui), dalla chiusura di aziende e dai licenziamenti. Fatti che si sommano, 
purtroppo, alle cause che hanno generato la crisi internazionale e finanziaria del 2007, amplificandone gli 
effetti negativi verso gli strati sociali più deboli della società.

SALARIO E PREZZI
Dal 1995 al 2013, la crescita italiana è stata sistematicamente inferiore a quella europea. Tra il 1995 e 
il 2013, i dati dei redditi medi ufficiali dell’Euro zona hanno dimostrato che questi sono cresciuti di circa 
30 punti. L’Italia, al contrario, ha registrato una diminuzione pesantissima. Infatti, se l’Italia, durante tale 
periodo, fosse cresciuta con la stessa media dei paesi europei, godrebbe oggi di un reddito da lavoro di-
pendente di circa 20 punti percentuali superiore a quello attuale. 

Bassi salari e aumenti incontrollati e ingiustificati dei prezzi dei prodotti hanno contribuito in modo decisivo 
a implementare i livelli di povertà di strati sociali sempre più ampi.

Infatti, se osserviamo le dinamiche salariali (rese note da Eurostat) dei paesi europei emerge che i red-
diti da lavoro dipendente reale per equivalente, a tempo pieno degli italiani, hanno segnato nel periodo 
1990/2012 una diminuzione complessiva del 2,9%, mentre il dato medio dell’Eurozona ha registrato un 
aumento del 14,2 %.

Questo significa che nella stragrande maggioranza dei paesi europei i salari sono effettivamente cresciuti 
in termini reali, mentre in Italia il potere d’acquisto delle retribuzioni è rimasto fermo ai valori di partenza.  

Oltre a ciò, è necessario inoltre valutare quanto ha influito questo diverso andamento salariale sui prezzi 
interni. 

È utile ricordare che dal 1992 in poi, i prezzi nel nostro paese hanno continuato a crescere più di quelli 
degli altri paesi. Infatti, tra il 1990 e il 2012, l’indice dei prezzi al consumo è cresciuto, sempre secondo 
Eurostat, del 94%, mentre in Germania cresceva del 52% e nella media dell’Eurozona del 69%. Il con-
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fronto di questi valori evidenzia che un bene che nel 1990 aveva lo stesso prezzo in Italia, in Germania e 
negli altri paesi dell’euro, in Italia costa oggi più del 40% rispetto alla Germania e un 25% in più rispetto 
alla media dell’eurozona. 

Nel nostro paese il salario netto mensile è di 1327 euro. Coloro che guadagnano, pur lavorando, meno di 
1000 euro al mese, oscillano tra i sei e sette milioni di persone. Un giovane neolaureato, precario, se va 
bene oscilla tra gli 800 e i 1000 euro al mese. Solo il costo di affitto di un normale appartamento a Bottici-
no costa circa 500 euro al mese, più  le spese. Chiaro è che un salario simile non è sufficiente per vivere 
dignitosamente.

LA FOTOGRAFIA DELLA POPOLAZIONE DI BOTTICINO ALLA DATA 
DEL 31.12.2014
Abitanti per zona Maschi Femmine Totale

Botticino Mattina 1535 1597 3132

Botticino Sera 3436 3714 7150

San Gallo 331 332 663

Totali 5.302 5.643 10.945

Di cui cittadini stranieri residenti a Botticino 

Maschi
417

Femmine 
475

Totale n.
892 Di cui minori Maschi

119
Femmine

111
Totale n.

230

Famiglie per zona Numero famiglie

Botticino Mattina 1300

Botticino Sera 2963

San Gallo 276

Totali 4539

 

Componenti Famiglie

1 1322

2 1351

3 921

4 741

5 156

6 30

7 11

8 3

9 1

10 1

11 1

12 1

Totali 
Famiglie 4.539
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CITTADINI STRANIERI ISCRITTI IN ANAGRAFE AL 31/12/2014 PER 
CITTADINANZA E SESSO
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LE DICHIARAZIONI DEI REDDITI DELLE PERSONE FISICHE DI BOTTICINO
I dati relativi alle dichiarazione dei redditi si riferiscono all’imponibile fiscale, prima che  vengano applicate 
le imposte. Ovviamente per i lavoratori dipendenti, per gli imprenditori e lavoratori autonomi e/o partite 
IVA, l’imponibile fiscale si intende al netto delle ritenute previdenziali che sono già state operate alla fonte 
e versate all’INPS. La trattenuta previdenziale non è operata ai titolari di pensione.

Le dichiarazioni dei redditi risentono dell’evasione fiscale che nel nostro paese è tra le più alte d’Europa. I 
dati di Botticino dimostrano che la pratica dell’evasione, per alcune categorie, è molto diffusa. Infatti, dalle 
ultime dichiarazioni dei redditi fatte nel 2013, emerge che a fronte di un imponibile lordo complessivo, per 
tutte le categorie e comprensivo del reddito da fabbricati, il reddito è stato di 149.832.415 euro. All’interno 
di tale importo, il reddito dichiarato dai lavoratori dipendenti e dai pensionati, ammonta a 125.685.306 
euro, pari al 83,88%, del totale. La lotta all’evasione deve essere fatta con rigore e importante è il ruolo 
anche del Comune di Botticino. In provincia di Brescia alcuni comuni hanno fatto della lotta all’evasione 
un punto importante del proprio agire e i risultati sono stati importanti, portando alle casse del Comune 
decine e decine di migliaia di euro.

1	
  
	
  

 

Tabella n° 1 
Reddito medio dichiarato Anno 2007: 24.437 euro 

 
 

Classe di Reddito Numero Dichiaranti %Dichiaranti Importo Complessivo %Importo 

fino a 1.000 53 0,9% 27.968 0,0% 

da 1.000 a 2.000 41 0,7% 52.540 0,0% 

da 2.000 a 3.000 32 0,6% 70.323 0,1% 

da 3.000 a 4.000 26 0,5% 83.082 0,1% 

da 4.000 a 5.000 24 0,4% 95.205 0,1% 

da 5.000 a 6.000 30 0,5% 148.157 0,1% 

da 6.000 a 7.500 45 0,8% 284.789 0,2% 

da 7.500 a 10.000 359 6,3% 3.071.775 2,2% 

da 10.000 a 15.000 1.110 19,5% 13.691.912 9,8% 

da 15.000 a 20.000 1.288 22,6% 21.679.731 15,6% 

da 20.000 a 26.000 1.111 19,5% 24.455.659 17,5% 

da 26.000 a 33.500 723 12,7% 20.280.190 14,5% 

da 33.500 a 40.000 270 4,7% 9.309.298 6,7% 

da 40.000 a 50.000 205 3,6% 8.533.462 6,1% 

da 50.000 a 60.000 99 1,7% 5.167.872 3,7% 

da 60.000 a 70.000 72 1,3% 4.339.313 3,1% 

da 70.000 a 100.000 124 2,2% 9.346.206 6,7% 

oltre 100.000 93 1,6% 18.777.437 13,5% 

Totale 5.705   139.414.919   
 

Confronto dati Botticino con Provincia/Regione/Italia 

Nome Dichiaranti Popolazione %pop Importo 
Complessivo 

Reddito 
Medio Media/Pop. 

Botticino 5.705 10.480 54,4% 139.414.919 24.437 13.303 

Provincia di Brescia 682.607 1.211.617 56,3% 15.427.955.967 22.602 12.733 

Lombardia 5.718.569 9.642.406 59,3% 144.868.506.127 25.333 15.024 

Italia 30.368.485 59.619.290 50,9% 689.474.676.832 22.704 11.565 
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Tabella n° 2 
Reddito medio dichiarato Anno 2008: 24.120 euro 

 
 

Classe di Reddito Numero Dichiaranti %Dichiaranti Importo Complessivo %Importo 

fino a 1.000 49 0,8% 24.474 0,0% 

da 1.000 a 2.000 39 0,7% 48.535 0,0% 

da 2.000 a 3.000 36 0,6% 82.141 0,1% 

da 3.000 a 4.000 19 0,3% 65.199 0,0% 

da 4.000 a 5.000 32 0,6% 136.970 0,1% 

da 5.000 a 6.000 34 0,6% 168.548 0,1% 

da 6.000 a 7.500 48 0,8% 304.533 0,2% 

da 7.500 a 10.000 374 6,5% 3.214.381 2,3% 

da 10.000 a 15.000 1.077 18,6% 13.177.370 9,4% 

da 15.000 a 20.000 1.283 22,2% 21.744.478 15,6% 

da 20.000 a 26.000 1.183 20,4% 26.040.284 18,6% 

da 26.000 a 33.500 687 11,9% 19.177.882 13,7% 

da 33.500 a 40.000 308 5,3% 10.666.668 7,6% 

da 40.000 a 50.000 205 3,5% 8.604.198 6,2% 

da 50.000 a 60.000 120 2,1% 6.046.928 4,3% 

da 60.000 a 70.000 74 1,3% 4.495.763 3,2% 

da 70.000 a 100.000 137 2,4% 10.420.736 7,5% 

oltre 100.000 85 1,5% 15.237.268 10,9% 

Totale 5.790   139.656.356   
 

Confronto dati Botticino con Provincia/Regione/Italia 

Nome Dichiaranti Popolazione %pop Importo 
Complessivo 

Reddito 
Medio Media/Pop. 

Botticino 5.790 10.607 54,6% 139.656.356 24.120 13.166 

Provincia di Brescia 696.579 1.230.159 56,6% 15.749.138.174 22.609 12.803 

Lombardia 5.793.495 9.742.676 59,5% 147.662.637.955 25.488 15.156 

Italia 30.899.973 60.045.068 51,5% 704.272.169.604 22.792 11.729 
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Tabella n° 3 
Reddito medio dichiarato Anno 2010: 24.307 euro 

 
 

Classe di Reddito Numero Dichiaranti %Dichiaranti Importo Complessivo %Importo 

fino a 1.000 55 0,9% 28.076 0,0% 

da 1.000 a 2.000 40 0,7% 52.186 0,0% 

da 2.000 a 3.000 38 0,6% 82.502 0,1% 

da 3.000 a 4.000 30 0,5% 102.608 0,1% 

da 4.000 a 5.000 21 0,4% 91.198 0,1% 

da 5.000 a 6.000 27 0,5% 137.965 0,1% 

da 6.000 a 7.500 57 1,0% 361.762 0,3% 

da 7.500 a 10.000 329 5,6% 2.841.335 2,0% 

da 10.000 a 15.000 1.066 18,2% 13.035.189 9,1% 

da 15.000 a 20.000 1.357 23,1% 22.862.451 16,0% 

da 20.000 a 26.000 1.170 19,9% 26.014.284 18,2% 

da 26.000 a 33.500 726 12,4% 20.375.285 14,3% 

da 33.500 a 40.000 310 5,3% 10.740.570 7,5% 

da 40.000 a 50.000 226 3,8% 9.548.557 6,7% 

da 50.000 a 60.000 119 2,0% 6.231.580 4,4% 

da 60.000 a 70.000 84 1,4% 5.144.414 3,6% 

da 70.000 a 100.000 121 2,1% 9.175.350 6,4% 

oltre 100.000 96 1,6% 15.904.870 11,1% 

Totale 5.872   142.730.182   
 

Confronto dati Botticino con Provincia/Regione/Italia 

Nome Dichiaranti Popolazione %pop Importo 
Complessivo 

Reddito 
Medio Media/Pop. 

Botticino 5.872 10.792 54,4% 142.730.182 24.307 13.226 

Provincia di Brescia 686.693 1.256.025 54,7% 15.631.048.079 22.763 12.445 

Lombardia 5.731.702 9.917.714 57,8% 148.009.430.551 25.823 14.924 

Italia 30.748.297 60.626.442 50,7% 714.615.396.506 23.241 11.787 
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Tabella n° 4 
Reddito medio dichiarato Anno 2009: 23.762 euro 

 
 

Classe di Reddito Numero Dichiaranti %Dichiaranti Importo Complessivo %Importo 

fino a 1.000 50 0,9% 23.155 0,0% 

da 1.000 a 2.000 50 0,9% 63.688 0,0% 

da 2.000 a 3.000 37 0,6% 84.458 0,1% 

da 3.000 a 4.000 26 0,5% 83.900 0,1% 

da 4.000 a 5.000 40 0,7% 165.795 0,1% 

da 5.000 a 6.000 31 0,5% 153.123 0,1% 

da 6.000 a 7.500 46 0,8% 297.271 0,2% 

da 7.500 a 10.000 338 5,9% 2.889.452 2,1% 

da 10.000 a 15.000 1.062 18,4% 13.016.898 9,5% 

da 15.000 a 20.000 1.294 22,5% 21.848.621 16,0% 

da 20.000 a 26.000 1.165 20,2% 25.882.703 18,9% 

da 26.000 a 33.500 712 12,4% 19.969.021 14,6% 

da 33.500 a 40.000 296 5,1% 10.185.542 7,4% 

da 40.000 a 50.000 236 4,1% 10.009.156 7,3% 

da 50.000 a 60.000 108 1,9% 5.516.529 4,0% 

da 60.000 a 70.000 74 1,3% 4.573.906 3,3% 

da 70.000 a 100.000 124 2,2% 9.454.862 6,9% 

oltre 100.000 68 1,2% 12.578.496 9,2% 

Totale 5.757   136.796.576   
 

Confronto dati Botticino con Provincia/Regione/Italia 

Nome Dichiaranti Popolazione %pop Importo 
Complessivo 

Reddito 
Medio Media/Pop. 

Botticino 5.757 10.700 53,8% 136.796.576 23.762 12.785 

Provincia di Brescia 687.856 1.242.923 55,3% 15.395.819.266 22.382 12.387 

Lombardia 5.743.995 9.826.141 58,5% 145.900.501.232 25.401 14.848 

Italia 30.858.095 60.340.328 51,1% 706.372.389.849 22.891 11.706 
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Tabella n° 5 
Reddito medio dichiarato Anno 2011: 24.607 euro 

 
 

Classe di Reddito Numero Dichiaranti %Dichiaranti Importo Complessivo %Importo 

fino a 1.000 54 0,9% 27.370 0,0% 

da 1.000 a 2.000 39 0,7% 49.121 0,0% 

da 2.000 a 3.000 32 0,6% 74.234 0,1% 

da 3.000 a 4.000 25 0,4% 78.521 0,1% 

da 4.000 a 5.000 23 0,4% 93.565 0,1% 

da 5.000 a 6.000 23 0,4% 106.748 0,1% 

da 6.000 a 7.500 44 0,8% 276.824 0,2% 

da 7.500 a 10.000 332 5,8% 2.845.620 2,0% 

da 10.000 a 15.000 970 16,8% 11.883.149 8,4% 

da 15.000 a 20.000 1.269 22,0% 21.481.464 15,2% 

da 20.000 a 26.000 1.171 20,3% 25.916.301 18,3% 

da 26.000 a 33.500 790 13,7% 22.255.738 15,7% 

da 33.500 a 40.000 312 5,4% 10.638.800 7,5% 

da 40.000 a 50.000 226 3,9% 9.323.953 6,6% 

da 50.000 a 60.000 145 2,5% 7.375.574 5,2% 

da 60.000 a 70.000 88 1,5% 5.231.722 3,7% 

da 70.000 a 100.000 118 2,0% 8.839.049 6,2% 

oltre 100.000 96 1,7% 15.164.084 10,7% 

Totale 5.757   141.661.837   
 

Confronto dati Botticino con Provincia/Regione/Italia 

Nome Dichiaranti Popolazione %pop Importo 
Complessivo 

Reddito 
Medio Media/Pop. 

Botticino 5.757 10.792 53,3% 141.661.837 24.607 13.127 

Provincia di Brescia 691.263 1.238.075 55,8% 15.981.035.487 23.119 12.908 

Lombardia 5.746.097 9.700.881 59,2% 150.386.828.514 26.172 15.502 

Italia 30.754.004 59.394.207 51,8% 722.163.944.404 23.482 12.159 
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Dalla presente tabella n.7 emerge che:

•	 tra il 2007 e il 2012 aumentano il numero delle dichiarazioni nella misura di 71 unità, mentre la 
popolazione aumenta maggiormente in termini percentuali. La percentuale delle dichiarazioni, ri-
spetto alla popolazione residente, diminuisce;

•	 i redditi medi sono sostanzialmente analoghi e se rapportati al costo della vita e dell’inflazione re-
gistrano una perdita significativa.

Analizzando gli scaglioni/classi di reddito, indicati nella tabella n.6, si può notare come a partire dall’anno 
2009 vi sia un negativo slittamento verso il basso di tutti gli scaglioni fino a 26.000 euro, mentre crescono 
gli scaglioni/classi dei redditi alti e altissimi. Si allarga ulteriormente la forbice tra ricchi e poveri.
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Dichiarazione dei redditi fatte nel 2013 e riferite all’anno 2012, distri-
buite per categorie professionali.
Tabella n.8 
a cura di Osvaldo Squassina
Comune di Botticino
Dichiarazione redditi 2013 (anno  2012 )

Ammontare 
complessivo 

dichiarato
frequenza reddito medio

Reddito da pensione € 49.978.284 n. 2811 € 15.289

Reddito da lavoro dipendente € 82.707.022 n. 3596 € 22.999

Reddito imprenditori  (*1) € 7.531.192 n. 377 € 19.633

Reddito lavoro autonomo /professionisti  
con p.iva  (*2) € 7.046.271 n. 174 € 40.495

     

Imponibile fiscale sul quale si applicano le 
tasse e le addizionali  € 142.249.822 n. dichiarazioni 

5.776

Imposta netta allo 
Stato:

€ 29.984.988

imponibile fiscale per addizionali  regionali € 142.249.822 n. dichiarazioni  
5.776

Alla Regione 
Lombardia

€ 2.014.777

addizionale comunale (redditi+ 55.000 
euro annui)  n. dichiarazioni  

457

Al Comune di 
Botticino

€ 251.400

Reddito  imponibile - ammontare 
complessivo € 142.249.822 n. dichiarazioni 

5.776
€ 24.627 reddito 

medio

NOTA: 
Fonte M.E.F.- dipartimento delle finanze

La presente tabella si divide in tre parti. 
Una parte evidenzia i redditi diretti per categoria e sono esclusi i redditi da fabbricati (3.569.687 euro) e i redditi da 
partecipazione (9.899.191 euro) perché si è voluto analizzare i redditi diretti;
L’ammontare è il dato complessivo dichiarato, mentre la frequenza non coincide con il numero delle dichiarazioni al 
fisco in quanto un lavoratore dipendente/imprenditore o lavoratore autonomo può essere anche titolare di pensione 
e nel numero delle frequenze vi sono persone fisiche che percepiscono redditi senza però dover pagare, a seguito 
delle detrazioni fiscali. 
Mentre per quando riguarda le trattenute fiscali per lo Stato, le addizionali  regionali e comunali l’ammontare 
coincide con l’imponibile complessivo di tutte le dichiarazioni dei redditi su cui si calcola il prelievo fiscale/addizionale 
(142.249.822 EURO). 
Per quanto riguarda l’addizionale comunale a Botticino è doveroso ricordare che riguarda i redditi da 55.000 euro 
annui in poi, coinvolgendo - per le dichiarazioni riguardanti l’anno 2012 - 457 dichiarazioni.
(*1) in questa categoria vi possono essere imprenditori di se stessi, ovvero che non hanno nessun lavoratore 
dipendente.
(*2) in questa categoria  del lavoro autonomo rientrano le dichiarazioni dei redditi anche di liberi professionisti, 
Notai, Commercialisti, Farmacisti, Medici con libere professioni, Dentisti, Architetti, Geometri e altre professioni. 
Ragionamento a parte meritano le partite Iva del lavoro intellettuale (giovani laureati), iscritti alla gestione separata 
all’INPS, che nella maggioranza dei casi lavorano, come lavoro subordinato, per studi professionali o per imprese 
con compensi economici molto bassi.
La lettura della presente tabella evidenzia inoltre che i lavoratori dipendenti dichiarano, nella media, di percepire un 
reddito superiore alla media degli imprenditori. E non si tratta di alcune unità ma di 377 imprenditori residenti nel 
comune di Botticino. Ovviamente all’interno della categoria degli imprenditori e di quella del lavoro autonomo, vi sono 
senz’altro persone che dichiarano tutto quanto percepito, ma il dato generale dimostra che vi sono tantissimi che non 
lo fanno.
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NUMERO DELLE IMPRESE  CON SEDE NEL COMUNE DI BOTTICINO 
REGISTRATE ALLA CAMERA DI COMMERCIO DI BRESCIA ANNO 2014
Tabella n° 9
IMPRESE N. 764 Addetti 2047

DI CUI 
AZIENDE ARTIGIANE N. 277 Addetti 796

LA FOTOGRAFIA DELLA POVERTÀ ASSOLUTA A BOTTICINO
La fotografia della povertà a Botticino è stata realizzata attraverso i dati che ci sono stati forniti dai servizi 
sociali del Comune e dalla Caritas diocesana locale.

Esaminare i dati significa innanzitutto sapere e tenere presente che anche a Botticino, come in tutta la 
provincia di Brescia e nel Paese, la solidarietà familiare è e resta uno dei pilastri su cui si regge una parte 
rilevante del sistema di welfare sociale. Ciò significa che coloro i quali vivono in una condizione di povertà 
e chiedono aiuto al Comune, alla Caritas o ad altre associazioni, è un numero inferiore rispetto alla di-
mensione complessiva e reale di povertà assoluta e relativa. Tuttavia i numeri che riportiamo ci indicano 
in modo chiaro e preciso che il problema della povertà a Botticino è serio e pesante e coinvolge tantissi-
me famiglie con figli minori. Sono famiglie di immigrati residenti nel nostro comune, ma anche famiglie di 
cittadini di Botticino che, nella maggioranza dei casi, sono precipitati in povertà dopo aver perso il lavoro.

Famiglie e persone in povertà assoluta a Botticino 2014

Tabella n° 10

ENTE FAMIGLIE PERSONE DI CUI MINORI

Caritas Botticino 82 305 115

Servizi sociali 47 100 32

Altri servizi 32 68 21

Totali 161 473 (4,31% tot.pop.) *1 168

Nota: altre 20 famiglie si sono rivolte direttamente alla parrocchia per avere aiuti economici. Aggiungendo questo 
numero di famiglie alle 161 della tabella n° 10, la percentuale delle persone povere cresce ulteriormente superando 
la stessa media delle zone del Nord Italia.
*1-la percentuale di povertà certificata dall’Istat è, per le zone del Nord, del 5,5%. Botticino, senza tener conto della 
povertà verso la quale interviene la solidarietà familiare e non calcolata nella presente ricerca, si colloca al 4,31%. 
Una percentuale molto alta se si considera che Botticino è nell’hinterland cittadino e  come emerge dalle dichiara-
zioni dei redditi,  denuncia importi superiori rispetto alla media provinciale e alla media nazionale. Inoltre la stessa 
percentuale dei minori, che si trovano in famiglie povere, è davvero elevata. Sarebbe doveroso analizzare gli effetti 
negativi che tale situazione potrebbe provocare in un momento così delicato in cui avviene la formazione della per-
sona. Infatti, durante la ricerca è emersa con preoccupazione le “difficoltà  delle famiglie  nella gestione educativa e 
nel fare fronte alla serena crescita dei propri figli”.
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Famiglie in povertà relativa a Botticino (*1)

Tabella n° 11

Famiglie Persone

N°282 (6,21%) (*2) N. 680

(*1) l’individuazione del dato delle famiglie in povertà relativa è stato determinato utilizzando i criteri utiliz-
zati dall’Istat e verificando le dichiarazioni dei redditi e delle classi di reddito. Si è tenuto conto del minimo 
vitale che è stabilito in 430 euro mese per 13 per una famiglia composta da una sola persona, con il dato 
dell’Istat costruito sulla base di una soglia convenzionale di 972 euro mensili per una famiglia di 2 persone.
 
(*2) La percentuale di povertà relativa calcolata sulle famiglie a Botticino è del 6,21%  e coinvolge 680 
persone contro una media del Nord  del 6%.   

Gli aiuti della Caritas alle famiglie in povertà assoluta consistono in:

•	 distribuzione abbigliamento e accessori per la casa; 

•	 distribuzione di generi alimentari e/o prodotti per l’infanzia; 

•	 riciclo e distribuzione mobili; 

•	 microcredito, in collaborazione con banche cooperative locali e Caritas diocesana, per famiglie in 
difficoltà ma con un minimo reddito garantito;

•	 prestito della speranza, in collaborazione con banche cooperative locali e Caritas diocesana,  per 
particolari situazioni di difficoltà;

•	 doposcuola per ragazzi delle scuole elementari e medie;

•	 assistenza sanitaria (accompagnamento a visite mediche, colloqui con i medici, gestione del mala-
to durante ricoveri ospedalieri, somministrazione terapie farmacologiche, iniezioni ecc.);

•	 distribuzione pasti ( per 3-4 persone)  pasti consegnati a domicilio dai volontari, ad un nucleo fami-
liare che varia settimanalmente;

•	 attività di segretariato sociale (compilazione moduli per richiesta case Aler, per rilascio passaporti 
e/o permessi di soggiorno, pratiche cittadinanza, ricongiunzioni familiari, richieste di contributo alla 
Fondazione Folonari,  ecc.);

•	 aiuto nella ricerca di attività lavorativa o di situazione alloggiativa idonea;

•	 coinvolgimento di altri gruppi di volontariato presenti sul territorio per la gestione di situazioni par-
ticolarmente complesse;

•	 corso di cucito e non solo per insegnare a cucire, a lavorare a maglia, a confezionare semplici 
capi di abbigliamento, accessori quali borse, borsette, zainetti ecc., al fine di ridurre le spese e lo 
spreco.

Dall’analisi della documentazione inviataci dalla Caritas di Botticino, emerge che le famiglie che vengono 
aiutiate sono passate dalle 21 iniziali dell’aprile 2010 (per 75 persone di cui 35 minori), tra le quali le fa-
miglie italiane sono 7 (per 17 persone), alle  82 famiglie del 2014 per 305 persone di cui 190 adulti e 105 
minori, tra le quali le famiglie italiane sono 22  per 41 persone. 
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La maggior parte dei nuclei familiari è composta da genitori con 2-3-4 figli.
Solo in pochissimi casi uno dei genitori percepisce un reddito da lavoro dipendente o da cassa integra-
zione, nella maggior parte dei casi entrambi i genitori sono senza reddito, tranne alcuni lavori saltuari e 
improvvisati, scarsamente retribuiti.

Inoltre, viene evidenziato come dall’inizio attività ad oggi, oltre ad un consistente aumento del numero di 
famiglie e di persone che chiedono aiuto si presentano con richieste di aiuto sempre più complesse che 
rendono l’intervento dei volontari della Caritas necessariamente più articolato e impegnativo e spesso 
dolorosamente insufficiente, al punto da  dover addirittura selezionare i più poveri fra i poveri. 

Tabella n° 12
Le famiglie e le persone che ricevono aiuti dalla Caritas di Botticino

Ulteriori informazioni Caritas dei dati anagrafici delle famiglie - anno 2014:

•	 i 60 nuclei familiari non italiani, che hanno attualmente bisogno di aiuti, provengono da 15 diversi 
Paesi (4 europei, 11 tra Stati africani e Asiatici);

•	 22 nuclei familiari sono Italiani;

•	 del totale degli 82 nuclei : 8 sono monocomponenti, i restanti composti da un minimo di 2 ad un 
massimo di 7 persone;

•	 27 nuclei familiari hanno più di 2 figli;
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•	 solo in 3 casi, le persone hanno oltre 50 anni, tutti gli altri casi di famiglie italiane hanno meno di 
50 anni;

•	 negli ultimi mesi stanno aumentando i nuclei familiari stranieri che ritornano al Paese d’origine per 
l’impossibilità di trovare un lavoro o per problemi di sfratto;

•	 le famiglie italiane anche nel 2014 aumentano rispetto al 2013 e diminuiscono quelle straniere.

Le persone con un lavoro a tempo indeterminato sono sempre state una piccolissima minoranza, ma negli 
ultimi mesi si sta ulteriormente assottigliando in quanto 4 uomini di origini straniera, tutti con famiglie con 
figli piccoli, sono stati licenziati per riduzioni di organico delle ditte presso cui lavoravano (in alcuni casi 
anche da 15 anni).
I motivi per cui le famiglie si sono rivolte alla Caritas in questo quinquennio sono nella stragrande maggio-
ranza dei casi in conseguenza alla perdita di lavoro, periodi di cassa integrazione molto lunghi o di mobi-
lità. Lavoratori che effettuano lavori saltuari o lavori non in regola (in nero) e sottopagati.
I nuclei familiari italiani sono nel 50% dei casi composti da singoli (indistintamente uomini o donne), il 15% 
da coppie senza figli, il restante 35% da famiglie con figli, ma il 25% di questo 35% è composto da figli con 
1 solo genitore.
È importante sottolineare che in alcuni casi, anche nuclei con almeno 1 componente che lavora, hanno 
talvolta necessità di aiuto per sostenere la quotidianità: tali situazioni non rientrano nella tabella sopra 
indicata.
Ai nuclei sopra descritti si aggiungono altri 20 nuclei familiari che nel corso del 2014 si sono rivolti diretta-
mente alla parrocchia per richiesta pagamento di una o più bollette utenze (gas, acqua, energia elettrica) 
e almeno 1 bolletta o 1 rata è stata pagata a tutti i nuclei richiedenti.

Gli aiuti dell’Amministrazione Comunale alle famiglie povere:

Tabella n° 13
Povertà assoluta - Comune di Botticino

Dati relativi ad interventi economici su casi in carico al Servizio Sociale
anni 2012-2013-2014

ANNO 2012 N° 
PERSONE FEMMINE MASCHI ETÀ 0/18 ETÀ 19/65 ULTRA 65 UE EXTRA UE ITA FAMIGLIE

QUADRO 
SOCIALE 60 36 24 22 36 2 31 29 23

ANNO 2013 N° 
PERSONE FEMMINE MASCHI ETÀ 0/18 ETÀ 19/65 ULTRA 65 UE EXTRA UE ITA FAMIGLIE

QUADRO 
SOCIALE 95 53 42 32 61 2 7 37 51 38

ANNO 2014 N° 
PERSONE FEMMINE MASCHI ETÀ 0/18 ETÀ 19/65 ULTRA 65 UE EXTRA UE ITA FAMIGLIE

QUADRO 
SOCIALE 100 56 44 32 65 3 6 41 53 47

Fonte: Servizi Sociali Comune di Botticino
Nota: I dati del solo triennio 2012-2013 e 2014 evidenziano una crescita enorme delle famiglie e delle 
persone che si rivolgono ai Servizi Sociali del Comune per avere aiuto e per fare fronte al minimo indispen-
sabile per sopravvivere. Le persone anziane sono solamente 3.
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Tabella n° 14
Povertà assoluta  - Comune di Botticino

 Dati relativi alle prese in carico situazioni per contributi economici anni 2012-2013-2014 MOTIVO

ANNO 2012 AFFITTO BOLLETTE RIMBORSI 
SANITARI SFRATTI

MENSA 
E RETTE 
SCOLASTICHE

PASTI A 
DOMICILIO

PERDITA DI 
LAVORO

PENSIONI 
MINIME ALTRO

TIPOLOGIA 
RICHIESTA 1 10 1 4 6 Servizio erogato 

su base ISEE 12 11 15

ANNO 2013 AFFITTO BOLLETTE RIMBORSI 
SANITARI SFRATTI

MENSA 
E RETTE 
SCOLASTICHE

PASTI A 
DOMICILIO

PERDITA DI 
LAVORO

PENSIONI 
MINIME ALTRO

TIPOLOGIA 
RICHIESTA 4 12 6 8 2 Servizio erogato 

su base ISEE 25 10 3

ANNO 2014 AFFITTO BOLLETTE RIMBORSI 
SANITARI SFRATTI

MENSA 
E RETTE 
SCOLASTICHE

PASTI A 
DOMICILIO

PERDITA DI 
LAVORO

PENSIONI 
MINIME ALTRO

TIPOLOGIA 
RICHIESTA 6 16 4 16 / Servizio erogato 

su base ISEE 22 7 18

Fonte: Servizi Sociali Comune di Botticino
Nota: I dati della presente tabella evidenziano, durante il triennio, un aumento di tutte le richieste di aiuto 
economico per fare fronte alle normali spese: affitto, bollette,  spese sanitarie  e rette scolastiche. Una 
delle cause principali per cui le famiglie si rivolgono ai Servizi Sociali del Comune è la perdita del posto di 
lavoro e lo stesso sfratto dall’alloggio è conseguente alla perdita del lavoro. Per quanto riguarda le pen-
sioni minime si intendono anche le pensioni di invalidità e pensioni sociali i cui importi sono molto inferiori 
rispetto alle minime. 
Per “altro” si intendono prevalentemente le famiglie che si sono indebitate soprattutto per il vizio da gioco. 

Tabella n° 15
Povertà assoluta - Comune di Botticino

 Spese per interventi economici straordinari settore sociale
 anni 2012-2013-2014

ANNO 2012 FONDI COMUNALI IN EURO FONDI AZIENDA
SPECIALE IN EURO

% INCIDENZA SU SPESE
SETTORE SOCIALE COMUNALE

QUADRO 
ECONOMICO € 17.024,82 0 2,00%

ANNO 2013 FONDI COMUNALI IN EURO FONDI AZIENDA 
SPECIALE IN EURO

% INCIDENZA SU SPESE 
SETTORE SOCIALE COMUNALE

QUADRO 
ECONOMICO € 30.000,00 0 3,08%

ANNO 2014 FONDI COMUNALI IN EURO FONDI AZIENDA 
SPECIALE IN EURO

% INCIDENZA SU SPESE 
SETTORE SOCIALE COMUNALE

QUADRO 
ECONOMICO € 34.000,00 0 3,65%

Fonte: Servizi Sociali Comune di Botticino
Nota: i dati della presente tabella sono inequivocabili e non richiedono particolari commenti. Le risorse 
economiche stanziate dall’Amministrazione comunale, rispetto ad un tema sociale così  rilevante, sono 
irrilevanti e non in grado di dare risposte concrete alla crescita di povertà che coinvolge la comunità di 
Botticino.
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La fotografia della popolazione scolastica - Istituti Pubblici - Botticino
Tabella n° 16
Anno scolastico 2014/15

iscritti scuola primaria iscritti scuola secondaria I grado Totali

N. 383 N. 261 644

Fonte: M.I.U.R. Istituto Comprensivo di Botticino
La presente tabella evidenzia che le bambine e i bambini che frequentano la scuola dell’obbligo pubblica 
a Botticino sono 644. 
È utile qui richiamare che, nel corso dell’indagine, molte famiglie che si trovano in povertà assoluta hanno 
dichiarato di incontrare molte difficoltà nell’educare i propri figli, evidenziando il bisogno di aiuto e di soste-
gno. In queste situazioni la scuola e le istituzioni sono chiamate a svolgere un importante ruolo per evitare 
che queste situazioni provochino danni enormi sui minori. 

Si tenga infine presente che il numero dei minori delle famiglie in povertà (tabella 10) sono 168, rispetto ad 
un numero complessivo di 473 unità, e che vivono in 161 famiglie. Da questo dato non rientrano le famiglie 
e i minori che vivono in famiglie in condizioni di povertà relativa.

Le conseguenze della crisi economica  e importanti servizi che operano  
all’interno della comunità di Botticino quali Casa di Riposo, Scuola Ma-
terna e Asilo Nido.
La crisi economica che perdura da tanti anni sta mettendo a dura prova le famiglie di lavoratori dipendenti, 
di pensionati e di una parte di ceto medio. Conseguentemente in questi ultimi anni, importanti servizi so-
ciali e gli stessi bilanci economici di questi sono messi a dura prova. 
La mancanza di un certo livello di reddito mensile e l’incertezza del futuro impongono, purtroppo, a diver-
se famiglie della nostra comunità di ridurre inevitabilmente le spese, a volte vitali, per la famiglia e per la 
crescita dei figli, per la cura e il benessere dei propri anziani. 
Non dimentichiamo che dalle dichiarazione dei redditi del 2013 la stragrande maggioranza delle famiglie 
ha un reddito lordo inferiore a 26 mila euro. Se a tale importo complessivo si decurtano i contributi pre-
videnziali del 10% e le tasse fiscali, vuol dire che il reddito netto ammonta a circa 1.379 euro per tredici 
mensilità. Questo stesso dato mensile coincide con l’importo medio del salario richiamato nella presente 
ricerca.

Questo importo mensile, per una famiglia monoreddito, deve bastare per sostenere tutte le spese: affitto/
mutuo, bollette, sanità, trasporto, spese per figli che frequentano la scuola, generi alimentari, vestiario, 
ecc. In questi casi, resta davvero nulla per il tempo libero, la cultura e il giusto piacere della vita. Per non 
parlare dei giovani precari o delle coppie con un rapporto di lavoro provvisorio e/o di un part time, nuclei di 
due persone, per fare un esempio, che a fatica riescono a mettere insieme 1.400 euro al mese.
Ovviamente, una coppia che percepisce regolarmente due stipendi può affrontare con maggiore serenità 
tutte le spese.  
Per capire quanto sta avvenendo concretamente abbiamo voluto approfondire anche l’evoluzione delle 
iscrizioni della Casa di Riposo, delle scuole per l’infanzia e all’asilo nido.  Tre servizi che ci possono ul-
teriormente aiutare a vedere e capire tutti gli aspetti negativi della crisi e della marginalità sociale per cui 
molte volte le famiglie devono rinunciare ad alcuni servizi essenziali per loro e per i propri familiari. Servizi 
considerati necessari per una società che vuole definirsi civile.  
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Casa di Riposo, le iscrizioni diminuiscono del 22% in soli due anni
Per affrontare la situazione della Casa di Riposo di Botticino (62 posti letto accreditati + centro diurno) 
e delle liste di attesa bisogna tenere conto che tale servizio risponde alle esigenze della popolazione 
anziana residente nei 13 comuni del distretto dell’ASL N.3 di Brescia Est. Le iscrizioni, infatti, si fanno 
presentando domanda direttamente all’ASL di Rezzato. La popolazione residente nei 13 comuni supera le 
96.000 unità. Sul totale complessivo, la popolazione con età superiore ai 65 anni è del 17%. Il comune di 
Botticino è il paese con la maggior percentuale di popolazione anziana rispetto a tutti gli altri comuni del 
distretto (2.483 persone pari al 22,68%). All’interno del distretto operano 8 strutture di RSA per un’offerta 
totale di 467 posti accreditati. 

Analizzando i dati delle iscrizioni e delle liste di attesa, solamente in questi ultimi due anni – dal novembre 
2012 e gennaio 2015 – si registra una diminuzione del 22%. Diminuzione che non è causata per effetto 
dell’utilizzo delle badanti in alternativa al servizio offerto dalle R.S.A., che invece si era manifestata anche 
a Botticino nei primi anni del 2000. Questa diminuzione del 22% delle iscrizioni ci dice che molte famiglie 
curano in famiglia la persona anziana e questo è senz’altro positivo, ma ci dice anche che nella stragrande 
maggioranza dei casi le famiglie non sono in grado di sostenere le rette mensili che sono, per i residenti di 
Botticino, di 47 euro al giorno, pari a 1.410 euro/mese. Gestire una persona ammalata che ha bisogno di 
cure, in molti casi, può significare un sacrificio enorme soprattutto a carico delle donne che a causa della 
crisi non lavorano, oppure hanno perso il lavoro. Basta guardare alla crisi del settore delle calze e delle 
attività commerciali a elevata presenza femminile.

Siamo cioè di fronte all’aumento della popolazione anziana che ha bisogno di assistenza e cura e con-
temporaneamente a una diminuzione di richiesta di servizi per i quali è previsto, a carico delle famiglie, un 
concorso alla spesa.

La Giunta regionale della Lombardia, inoltre, insieme ai continui ridimensionamenti dei contributi economi-
ci alle Case di Riposo, intende superare la logica del budget per andare verso un sistema di acquisto del 
posto letto verso quelle strutture dove costa di meno, perché riducono l’assistenza agli anziani e utilizzano 
personale precario e affidato a cooperative esterne. In prospettiva significa compromettere le strutture di 
RSA piccole per favorire le grandi concentrazioni di posti letto e le strutture private. 

Scuole per l’infanzia 
È importante tenere presente che fino a pochissimi anni fa le rette mensili e il costo del pasto giornaliero 
erano fissati dall’Amministrazione comunale ed erano, a parità di reddito delle famiglie, uguali sia per chi 
frequentava la scuola per l’infanzia di Botticino Mattina che di Botticino Sera oppure di San Gallo.  Un 
criterio molto importante e giusto che evitava, a parità di servizio e di diritto, trattamenti diversi. Oggi tale 
meccanismo è stato cambiato e a parità di reddito e di servizio vi sono costi diversi per le famiglie. A Botti-
cino Sera infatti le rette mensili e il costo del pasto sono più alti rispetto a Botticino Mattina e di San Gallo, 
che di seguito illustreremo.

Scuole per l’infanzia di Botticino Mattina e San Gallo
Dalla tabella di seguito riportata relativa alla scuola per l’infanzia emerge che nei cinque anni precedenti il 
numero delle iscrizioni è sostanzialmente stabile e ciò risulta anche dai dati che ci sono stati forniti dall’Uf-
ficio dell’Anagrafe comunale.

Tabella n° 17
Dati iscrizioni scuola infanzia “Caduti delle cave” – Botticino Mattina, nelle tre sezioni.

Anno S. 2010/11 Anno S. 2011/12 Anno S. 2012/13 Anno S. 2013/14 Anno S. 2014/15

N. 70 N. 76 N.71 N. 73 N.75

Fonte: M.I.U.R. Istituto Comprensivo di Botticino
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Dati iscrizioni scuola infanzia “ Don Chiari” San Gallo.

Anno S. 2010/11 Anno S. 2011/12 Anno S. 2012/13 Anno S. 2013/14 Anno S. 2014/15

N. 20 N. 20 N.21 N. 17 N.14

Fonte: piano di attuazione diritto allo studio anno 2014/15.
Dalla tabella emerge un rilevante e preoccupante calo dei bambini iscritti a San Gallo (- 30%).
 

Rette scolastiche e costo per il pasto scuola statale Botticino Mattina e 
comunale San Gallo
Si tenga presente che dall’anno scolastico in corso (2014/15), il piano del diritto allo studio ha introdotto 
dei costi a carico delle famiglie che variano a secondo dei redditi e dell’ISEE. Tale meccanismo di “tariffe 
personalizzate” per le scuole dell’infanzia “Caduti delle Cave” di Botticino Mattina e “Don Chiari” di San 
Gallo, prevede una progressività a seconda della capacità di reddito e quindi di spesa delle famiglie, sulla 
base della seguente tabella:  

Tabella n° 18
VALORE ISEE QUOTA FISSA MESE QUOTA PASTO GIORNO

DA 0 A € 1.000,00 € 0 € 0

DA € 1.001,00
A € 20.000,00

PERSONALIZZATA FINO A UN 
MASSIMO DI € 140,00

PERSONALIZZATA FINO AD UN 
MASSIMO DI € 3,50

OLTRE € 20.000,00 € 140,00 € 3,50

Nota: 

L’utente che ha un ISEE inferiore a € 1.000,00: retta € 0. 

L’utente che ha un ISEE compreso tra € 1.000,00 e € 20.000,00 contribuisce con il pagamento di una ta-
riffa personalizzata che va da un minimo di € 10,00 ad un massimo di € 140,00. 

Di conseguenza il costo medio indicativo - per l’anno scolastico 2014/15 - della quota fissa è di 72,96 euro 
al mese e il costo del pasto giornaliero è di 2,10 euro. Per le famiglie che hanno più di un bambino e che 
frequentano la scuola dell’infanzia ci sono delle riduzioni. 

Nel corso dell’indagine è emerso che le famiglie in condizione di povertà hanno difficoltà economiche a 
sostenere i costi previsti per la quota fissa e per la quota pasto. Tuttavia, se escludiamo queste situazioni 
(7,8%) – che tra l’altro sono in carico ai servizi sociali del comune – è importante rilevare che non vi sono 
situazioni di insolvenza permanenti, grazie anche all’attenzione da parte del personale del Comune verso 
famiglie in difficoltà. 

Inoltre, nella convenzione con la ditta che fornisce il servizio, è previsto un numero di pasti giornalieri 
gratuiti, che consente al personale della scuola una gestione attenta a queste situazioni. Ritengo altresì 
importante evidenziare che vi sono anche famiglie (6,7%) che ritirano i propri figli dalla scuola prima che 
inizi il servizio mensa previsto per le ore 11.45: tali casi riguardano famiglie in cui la mamma del bambino 
o della bambina lavora solamente qualche ora al giorno e prevalentemente al mattino e in altri casi per 
scelta di tipo religioso. In questi casi le famiglie sono esonerate dal pagamento della quota fissa e ovvia-
mente dal costo pasto.  

La situazione di Botticino Mattina e di San Gallo è diversa da quella di Botticino Sera che esaminiamo di 
seguito.
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Scuola per l’infanzia di Botticino Sera
La Fondazione Carini è un ente di diritto privato non profit, ed è una scuola paritaria che svolge da sem-
pre, essendo l’unica scuola per l’infanzia nella frazione di Botticino Sera (7150 abitanti distribuiti in 2963 
famiglie), una funzione pubblica. 

Il Consiglio di Amministrazione composto da 5 membri è  così nominato: 3 componenti nominati dal Sin-
daco, 1 componente dal Parroco e 1 componente in rappresentanza dei genitori.

Tabella n° 19
Dati iscrizioni scuola infanzia “Fondazione Carini” Botticino Sera.

Anno S. 2010/11 Anno S. 2011/12 Anno S. 2012/13 Anno S. 2013/14 Anno S. 2014/15

N. 188 N. 186 N.187 N. 200 N.202(*)

Fonte: Fondazione Carini

(*) dei 202 bambini/e, nella fascia di età compresa fra i tre e i sei anni, gli stranieri sono 25 e rappresentano 
il 12,37% del totale, distribuiti in 10 nazionalità diverse. 

Come si può notare dalla tabella emerge che anche a Botticino Sera come a Mattina, nei cinque anni pre-
cedenti, il numero delle iscrizioni è sostanzialmente stabile. 

La retta/quota mensile fissa e il costo del pasto sono stabiliti attraverso il criterio dell’ISEE. Cercando di 
evitare simulazioni tecniche complesse, è tuttavia importante ricordare che a differenza delle scuole per 
l’infanzia di Botticino Mattina e di San Gallo, le famiglie dei bambini che frequentano la scuola di Sera 
hanno una quota mensile e un pasto giornaliero che qualunque sia il reddito non corrisponde mai a zero, 
come accade invece in altre realtà del paese (si veda la tabella N. 18). La quota mensile massima e fissa 
è di € 145 e quella minima è di 40 euro (attuando il calcolo  “interpolazione lineare”  proposto due anni 
fa dal comune di Botticino che ha sostituito il metodo di calcolo delle fasce di reddito): a tale quota fissa, 
bisogna aggiungere la quota forfettaria per il consumo dei pasti € 74,00 mensili. 

Sulla base dei 202 bambini della Carini 130 pagano una retta in fascia massima  e 72 bambini con fascia 
ISEE. Il costo medio sostenuto dalle famiglie per ogni bambino/a è di circa 92 € mensile, contro quello 
medio di Mattina che risulta essere di 72 €.

Il costo per portare i bambini alla scuola per l’infanzia di Botticino Sera è superiore rispetto a quello di Mat-
tina e San Gallo. In soli due anni il costo medio registrato è superiore a 20 €, e la forbice rischia di allargarsi 
ulteriormente nel prossimo periodo se non si fanno gli opportuni interventi.

Si tenga presente che la scuola Carini, che ha in carico 202 bambini, evidenzia tutte le criticità causate 
dalla crisi economica e dalla mancanza di lavoro. Durante la ricerca tutte queste criticità sono emerse e 
sarebbe un errore non vederle. Infatti, le famiglie in difficoltà economica e che ritirano all’ora di pranzo i 
propri figli sono 14, e non sono pochi (7%)! 

Circa il 30% delle famiglie fa fatica a sostenere il costo complessivo. Possiamo dire che il personale della 
scuola cerca in ogni modo e individua le opportune soluzioni per alleggerire la situazione, agevolando for-
me di pagamento personalizzate su casi documentati. Si tenga conto che stiamo parlando di famiglie i cui 
genitori hanno dai 28 ai 38 anni e che spesso hanno due figli piccoli che vanno a scuola.

La Fondazione Carini, per svolgere al meglio questo importante servizio per la collettività (con i suoi 28 
dipendenti  tra scuola per infanzia e  nido), riceve, come tutte le altre realtà che operano in questo delicato 
settore, contributi pubblici: dal Ministero della Pubblica Istruzione circa 65.000€; dalla Regione circa 8.000 
€ e dal Comune di Botticino 240.000 € (nel 2009 sono stati 290.000€). La scuola per l’infanzia di Botticino 
Mattina è statale e quindi il personale è retribuito direttamente dallo stato.

Ritengo opportuno segnalare che i dipendenti della Fondazione, al fine di ridurre i costi di gestione, sono 
passati da contratto di lavoro previsto per i dipendenti pubblici, a contratto previsto per i privati, che pre-
vede una retribuzione inferiore.
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Amministrare e gestire una struttura e un servizio di questa importanza non è facile per nessuno e i pro-
blemi esistono seriamente per tutti, soprattutto in un momento di crisi come quello che stiamo vivendo. 
I tagli agli enti locali si stanno verificando puntualmente ogni anno con le leggi finanziarie approvate dal 
Governo. La stessa strada dell’aumento dei prezzi rischia di compromettere importanti servizi.

È importante inoltre tenere presente che se è vero che la scuola dell’infanzia non è considerata “scuola 
dell’obbligo”, è altrettanto importante però avere la consapevolezza che la scuola dell’infanzia, e mi rife-
risco a tutte e tre le scuole che operano a Botticino le quali manifestano problematiche comuni, svolgono 
un’opera educativa e formativa importantissima. Da non sottovalutare anche il momento del pasto, il quale 
assume la sua rilevanza di socializzazione tra i bambini provenienti da ceti sociali e culture diverse. Priva-
re i bambini di questi momenti può essere un danno certo involontario e “inconsapevole”. 

Lo stesso andamento delle preiscrizioni, per il prossimo anno, ci segnala una possibile diminuzione delle 
iscrizioni. Tale fenomeno, tra l’altro, si registra nello stesso comune di Brescia.

Asilo Nido 

Tabella n° 20 - numero iscrizioni
Anno 2012/13 Anno  2013/14 Anno  2014/15

N. 44 bambini/e N. 38 bambini/e N.34 bambini/e

Fonte: Fondazione Carini

Nota: il nuovo asilo nido è entrato in funzione nel 2012 e ha una capienza di 60 posti. Possono iscriversi i 
bambini e le bambine dai tre mesi ai tre anni.

Tutte le 34 famiglie di coloro i quali portano i bambini al nido sono tutte nella fascia alta del reddito e pa-
gano complessivamente, compreso il pasto, le seguenti rette:

tempo pieno, dalle ore 8,15 alle ore 18,00: 624 € /mese;

part time al mattino, dalle ore 8,15 alle ore13,00: 410 €/mese;

part time al pomeriggio, dalle ore 13,00 alle ore 18,00: 310 €/mese;

Dalla tabella emerge una significativa diminuzione delle iscrizioni del 25% rispetto a due anni prima. Fre-
quentano il nido esclusivamente quelle famiglie che hanno una maggior capacità di spesa: in questo modo 
il nido dà una risposta ai problemi di un certo ceto sociale, a differenza di quanto accade all’asilo nido di 
Rezzato, le cui graduatorie si basano sul criterio del “bisogno”, dando quindi priorità all’accesso di bambini 
provenienti da situazioni economicamente più svantaggiate.

La crisi delle iscrizioni è dovuta essenzialmente alle conseguenze della crisi e della mancanza di lavoro 
che colpisce soprattutto i giovani e le giovani coppie. Non è un caso che a Brescia il tasso di inoccupazio-
ne coinvolga prevalentemente i giovani.  
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CONSEGUENZE PSICO SOCIALI DELLA POVERTÀ
NELL’ADULTO E NEL MINORE (a cura della Dott.ssa Daniela Chiodi)

Vivere in una condizione di povertà significa vivere in uno stato quotidiano di precarietà, intesa come “non 
certezza” che domani ci sia disponibilità di beni primari.
Questa condizione d’insicurezza può avere risvolti psicologici tanto gravi quanto più si protrae nel tempo. 
È prevalente il vissuto dell’impotenza, soprattutto a fronte delle drammatiche condizioni di disoccupazione 
che attraversano ormai tutti i settori produttivi. È sempre più alta la percezione (supportato da dati concreti) 
che trovare un lavoro sia “un’impresa impossibile”. 
Il senso d’insicurezza è correlata a emozioni negative, quali ansia, tensione, stress, paura, fino a veri e 
propri disturbi d’ansia e/o depressivi.
Se ci troviamo in una situazione di prolungata disoccupazione vengono meno i risvolti psicologici legati al 
lavoro: ottimizzazione del tempo, senso di autoefficacia e di autostima, crescita del proprio senso d’identi-
tà. Questo può provocare uno stato depressivo, con sentimenti di anedonia (perdita di piacere e interesse 
per tutte quelle attività che fino a quel momento davano piacere), apatia, demotivazione, tristezza. Nei 
casi gravi il vissuto depressivo intacca anche le funzioni fisiche, come l’appetito e il sonno. Non è raro che 
di fronte all’impotenza data dalla situazione di povertà/precarietà, l’adulto manifesti ideazione suicidaria.
Un altro risvolto psico-sociale della povertà è la manifestazione di reazioni di rabbia  e aggressività, sia 
all’interno delle mura domestiche (dall’aumento della conflittualità famigliare fino alla vera e propria violen-
za) che all’esterno, attraverso agiti antisociali (dai reati di “minore entità” come un furto al supermercato, a 
quelli più gravi come violenze, rapine, truffe, ecc…). Potrebbe inoltre instaurarsi la cosiddetta “guerra tra 
poveri”, in cui l’altro, altrettanto bisognoso, viene visto come un rivale da eliminare.

La povertà è considerata un fattore di rischio dello sviluppo del bambino e della bambina, perché influisce 
in modo importante sul contesto ambientale nel quale è immerso il/la minore.
Gli adulti (nella fattispecie i genitori) in condizioni di povertà concentrano gran parte delle loro energie per 
procurare beni primari per sé e la famiglia. Questo potrebbe far venire meno le cure affettive ed emotive 
di cui abbisognano i/le figli/e. Inoltre il genitore che soffre dei disturbi sopracitati riuscirà con fatica a pren-
dersi cura dell’altro/a.
Il/la minore potrebbe quindi vivere un senso di trascuratezza e solitudine, che aumenta la paura di essere 
abbandonato e il senso di sicurezza, minandone l’autostima. Se vi è anche della conflittualità persistenze 
o degli agiti violenti tra i genitori i risvolti psicologici sono ancora più gravi.
La crescita affettiva ed emotiva può subire quindi dei ritardi o dei veri e propri blocchi. Alcune ricerche han-
no dimostrato che persino lo sviluppo cognitivo può subire delle conseguenze. Infatti il reddito e lo status 
socio-economico della famiglia di origine sono fattori predittivi delle performance cognitive e linguistiche 
dei/delle bambini/e in età pre-scolare e scolare. 
Paura, angoscia, pianto incontrollato, rifiuto di andare a scuola o di socializzare con i/le coetanei/e ansia, 
attacchi di panico, enuresi ed encopresi notturna, calo del rendimento scolastico, disturbi del sonno e 
dell’alimentazione…sono alcune manifestazioni di disagio che possiamo trovare nel bambino e nella bam-
bina che vive una situazione di sofferenza psicologica.

Brevi considerazioni conclusive

Come sempre i dati fotografano una situazione ed evidenziano delle tendenze, ci mostrano una realtà che 
può essere a volte scomoda e spiacevole, ma è e resta una realtà con la quale bisogna fare i conti. 

La crisi economica della provincia di Brescia è pesante. Nel 2014 le persone disoccupate e in cerca di 
lavoro attraverso i Centri per l’impiego della provincia di Brescia (dato Osservatorio provincia di Brescia 
elaborato in data 15.01.2015)  sono 142.337, contro le 126.896 persone dei dodici mesi precedenti, regi-
strando un ulteriore peggioramento di 15.441 unità. All’interno del numero dei disoccupati della provincia 
di Brescia dell’anno 2014, i cittadini residenti nel comune di Botticino disoccupati e in cerca di lavoro sono 
879, di cui quaranta con problemi di disabilità.

La provincia di Brescia ha la più alta percentuale di disoccupati di tutte le province lombarde tanto che i Cen-
tri per l’impiego stimano una percentuale di disoccupazione più alta rispetto a quella registrata dall’ISTAT 
(9,1%). Infatti se si rapporta il numero dei disoccupati e di coloro che cercano lavoro (142.337) al numero 
della popolazione residente in provincia  nella fascia di età dai 14 ai 64 anni (819.981) la percentuale di 
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disoccupazione del 2014 sale al 17,35%. Tale percentuale cresce ulteriormente se si tiene conto che una 
buona parte di persone senza lavoro non si iscrive più nelle liste di disoccupazione.
La popolazione complessiva residente in provincia di Brescia è di 1.262.295 persone.
Al dato della disoccupazione bisogna poi aggiungere i 51 milioni di ore di Cassa Integrazione autorizzate 
nel 2014 dall’INPS.
I dati della disoccupazione, delle ore di Cassa Integrazione e delle liste di mobilità non rappresentano 
solamente percentuali o numeri ma ci parlano di persone alle quali è negato un diritto fondamentale come 
quello del lavoro. 

La crisi ha colpito anche la comunità di Botticino: in pochi anni la povertà assoluta a Botticino è aumenta-
ta enormemente. I dati che sono stati raccolti e forniti dai volontari della Caritas e dagli Assistenti Sociali 
dell’Amministrazione Comunale ci dicono che nello scorso anno 161 famiglie (per 473 persone di cui 168 
minori) vivono in povertà assoluta e poche sono le persone anziane coinvolte. Questo numero, di per sé 
alto, è comunque un dato molto inferiore alla realtà perché non è possibile sapere quante famiglie in po-
vertà si rivolgono esclusivamente alla rete della solidarietà famigliare. 

L’amministrazione comunale ha raddoppiato sì le risorse economiche destinate alle famiglie in difficoltà, 
passando dai 17.024 euro spesi nel 2012 ai 34.000 euro del 2014, ma mettere a disposizione, in una 
situazione di crisi come quella che stiamo attraversando, il 3,65% - di tutta la spesa sociale del Comune – 
significa solamente tamponare una situazione gravissima. Questa non vuole essere una critica all’attuale 
amministrazione, ma solo l’estrapolazione di un dato da prendere in considerazione. 

In tale situazione, non bisogna sottovalutare la povertà relativa che coinvolge oltre il 6% delle famiglie e 
680 persone e che può trasformarsi in povertà assoluta. E il 30% delle famiglie che portano i loro figli alla 
scuola per l’infanzia fa fatica a sostenere i costi e pur di risparmiare, il 7% delle famiglie, ritirano i bambini 
durante l’ora della mensa e nessuno di questi rientra nel pomeriggio a scuola.
Inoltre la riduzione delle iscrizioni all’asilo nido è un altro preoccupante segnale della crisi.

È necessario quindi mettere a disposizione maggiori risorse economiche per evitare che la povertà si 
trasformi in marginalità sociale, con pesanti ricadute per le persone adulte e soprattutto per i bambini e le 
bambine.
Ovviamente la povertà, insieme agli aiuti, va affrontata rimuovendo le cause. Questo significa agevolare 
le persone a trovare lavoro. 

Tutti conosciamo le difficoltà dei comuni a fare quadrare i conti a seguito dei continui tagli attuati da tutti i 
governi di centrodestra e di centrosinistra e ci auguriamo che la nuova Amministrazione, nell’affrontare il 
bilancio comunale, eviti scorciatoie e comportamenti sbagliati e dannosi per la comunità di Botticino. 

È utile ricordare a tutti che l’83% delle tasse sono pagate dai lavoratori e pensionati. Sarebbe assurdo e 
errato introdurre ulteriori contributi con le addizionali comunali. Lo stipendio lordo è già ridotto del 45% alla 
fonte: c’è un limite a tutto!
Cosa è possibile fare concretamente? Colpire l’evasione come hanno già iniziato a fare alcuni comuni, 
verificando le dichiarazioni ISEE attraverso controlli incrociati, introdurre forme di tassazione comunale sui 
patrimoni, eliminando spese inutili e costi ingiustificati, rivedendo il regolamento dei servizi sociali varato 
all’inizio degli anni 90 e valutando l’opportunità di unificare alcuni servizi con i comuni vicini. 

Per concludere, i volontari della Caritas di Botticino, nella persona dell’Assistente sociale Verena Zanola, 
ci segnalano la seguente considerazione, che volentieri riporto integralmente come conclusione:

”Certo è che sostenere questa situazione, sta diventando per la Caritas di Botticino (ma anche di altri paesi 
visti i frequenti articoli sui giornali locali e non) sempre più difficile.
Il nostro impegno e le nostre risorse non bastano più a fronteggiare le continue richieste, gli sfratti aumen-
tano e siamo nell’impossibilità di trovare alloggi a prezzi accessibili (la parrocchia ha messo a disposizione 
2 appartamenti nella canonica di Mattina per queste situazioni ma ne servirebbero altri); i posti di lavoro 
sono introvabili o estremamente saltuari e regolarmente in nero (sempre la parrocchia sta cercando di 
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costituire una cooperativa per dare lavoro a disoccupati lavorando i boschi che il comune ha concesso in 
comodato e/o terreni incolti concessi in comodato da privati, ma i problemi sono infiniti).

Nell’80% dei casi, se le famiglie che si rivolgono a noi trovassero un lavoro adeguato, non avrebbero più 
bisogno del nostro aiuto o lo avrebbero in maniera marginale”. 
Infine ci auguriamo che il lavoro fatto con la presente ricerca, pur parziale, possa contribuire ad aprire 
una serena e costruttiva riflessione al fine di individuare le opportune soluzioni.  Soluzioni, che per essere 
individuate, hanno bisogno che si riparta a riflettere mettendo al centro la persona, la sua dignità e i suoi 
bisogni. Per fare questo è necessario conoscere la realtà e la dimensione della crisi che colpisce tantissi-
me famiglie di Botticino. La crisi sta modificando gli equilibri sociali all’interno di una stessa comunità ed è 
opportuno prestare una grande attenzione. 
La Cgil di Brescia vuole provare a farlo.


